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L'arcivescovo di Milano presenta Tundicesima Pastorale 
«Un pugno nello stomaco», dice, per richiamare la società 
perché vigili sui partiti e sui dirigenti pubblici 
«evitando - aggiunge - un clima di corrida e di vendetta» 

E gli onesti non stiano a guardare 
Appello del cardinal Martini contro la corruzione e il degrado 
«E' un pugno nello stomaco»: così l'arcivescovo di 
Milano, cardinale Carlo Maria Martini, ha definito la 
sua ultima Lettera pastorale intitolata «Sto alla por
ta». Un pugno nello stomaco per richiamare una 
«società che si è corrotta» a trovare in sé, nel senso 
di responsabilità dei suoi membri, nell'impegno de
gli ucmini di buona volontà la forza per rinnovarsi, 
senza aspettare inerte qualche improbabile Messia. 

ENNIO ELKNA 

• • MILANO «Sto alla porta» è 
il titolo che il cardinale Martini 
ha scelto per la sua undicesi
ma «Lettera pastorale» perchè, 
spiega, essa costituisce la pre
messa dell'invocazione «Si
gnore, vieni». Sulla copertina 
c'è. ha detto l'arcivescovo nel
la conferenza stampa di pre
sentazione del documento, l'i
cona che simboleggia il senso 
della «Lettera»: Gesù davanti 
allajporta di una città, la «Cele
ste Gerusalemme». Ma la città 
nella quale il cristiano aspetta 
il grande ritomo è tutt'altro che 
celeste: non è solo Milano, ca
pitale di Tangentopoli; è una 
«società che si è corrotta», che 
ha prodotto degrado, affari
smo, clientelismo, che deve 
trovare in se stessa la forza per 
uscire dal tunnel, che per farlo 
deve chiamare a raccolta tutti 
gli uomini di buona volontà. E 
per farlo è necessario, intanto, 
fuggire all'angoscia del tempo 
che preme inesorabile verso la 
meta obbligata della nostra 
esistenza, dare un senso alla 
vita, «vegliare» come afferma 
con insistenza il documento. 
Vegliare, vigilare perchè veglia 
•una società civile che coglie 
prontamente i segni del pro
prio degrado, che si erge con

tro la corruzione dilagante, 
che contrasta la disaffezione 
nei confronti del bene comu
ne, che non si rassegna alla 
deriva delle sue istituzioni pub
bliche e alla casualità dei suoi 
ritmi vitali che poi significano 
sempre il trionfo dei reprobi e 
dei furbi». 

Nella «Lettera» appare chia
ra la preoccupazione dell'arci
vescovo di Milano per le condi
zioni in cui è precipitato il Pae
se. «C'è da chiedersi», scrive in
fatti, «in che modo un abituale 
disinteresse per il bene comu
ne scoraggi i cittadini e i re
sponsabili della vita pubblica. 
Ci si può pure domandare co
me sia possibile sottrarsi alla 
deriva dell'interesse egoistico 
e della faziosità - che induco
no a disgregazione nel tessuto 
politico e sociale - quando la 
formazione del consenso è si
stematicamente perseguita at
traverso la vischiosità di legami 
clientelari o pressioni di carat
tere corporativo.» 

Occore quindi vegliare, vigi
lare, bisogna che ciascuno si 
metta in discussione. E fra gli 
•ambiti di vigilanza» ci sono in
nanzitutto i partiti. «Penso agli 

onesti, trasparenti e specchiati 
nella loro vita e, tuttavia, disan
corati dalla realtà. Penso a 
un'altra categoria di onesti che 
pur non commettendo nulla di 
illecito non si domandano mai 
come può mantenersi il loro 
partito o la corrente. Infine va
do con la mente agli onesti 
che voltano la testa dall'altra 
parte quando accade qualco
sa, quasi la vicenda della ge
stione pratica della politica 
non li riguardasse. E che dire 
poi di chi ha i numeri per farsi 
avanti e partecipare, eppure si 
defila per paura di" sporcarsi 
le mani" nhutando responsa
bilità politiche?». E' questo del 
nfuggire dall'impegno, del ri
trarsi di fronte alle responsabi

lità, specie in un momento di 
grave crisi, un tema ricorrente 
negli interventi di Martini che 
già la primavera scorsa di fron
te all'esplodere dello scandalo 
delle tangenti aveva messo in 
guardia i cattolici e non solo 
loro contro il pericolo del qua
lunquismo e del disimpegno, 
chiamando a raccolta gli uo
mini di buona volontà. 

Ma occorre vigilare anche 
nei confronti della burocrazia 
e dei dirigenti pubblici perchè 
«non è morale regalare interi 
settori all'inefficienza»; nel vigi
lare sono coinvolti anche i me
dia. «Come ho detto nel "Lem
bo del mantello"», ha ribadito 
ieri il cardinale, «non è tempo 

di toccate e fuga. Quando 
scoppiano i "casi giudiziari" è 
facile calcare la mano e toni», 
ma quando i grandi riflettori si 
sono spenti «sarebbe necessa
rio tenere accesa la piccola lu
cerna della coscienza critica». 
E vigilare coinvolge in prima 
persona anche la Chiesa, deve 
«farsi prassi quotidiana della 
parrocchie, dei gruppi del mo
vimenti. E' una tensione che 
non può in alcun modo subire 
allentamenti o scendere a 
compromessi.» 

Ma scende forse a compro
messi Martini quando invita ad 
evitare «un clima da guerra 
santa tra onesti e disonesti», ad 
«uscire dal clima di corrida e di 
vendetta»? Non è certamente 

A Pesaro il ministro dei Lavori pubblici lancia un sospetto sul sisteìtìà delle opere statali 
Il responsabile de alla giustizia presenta una legge: «Sconti di pena ai politici pentiti» .'.' " 

Merloni: «Appalti solo per le mazzette» 
Tangentopoli arriva a Pesaro. E porta due nuove leggi. 
La prima è del ministro dei Lavori pubblici, Merloni, e 
«introduce meccanismi anti-deviazioni» negli appalti 
pubblici. La seconda, che nessun altro de s'azzarda a 
condividere, è del responsabile giustizia di piazza del 
Gesù, Binetti, e prevede sconti di pena ai «politici pen
titi». Bodrato: «Tutti i partiti hanno scheletri nell'arma
dio. Ma c'è chi pensa che l'ondata passerà...». 

OAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

• • PESARO «Talvolta le ope
re pubbliche vengono decise e 
progettate con la finalità di da
re spazio alla corruzione: e 
questo a prescindere dalla loro 
utilità o priorità. Questo signifi
ca che si sommano disonestà, 
inefficienza, disordine». A par
lare in termini cosi espliciti è il 
ministro dei Lavori pubblici in 
persona, Francesco Merloni. 
Che di (atto, con queste paro
le, getta un'ombra di pesante 
sospetto non soltanto su un 
ganglio vitale dell'economia 
italiana, ma anche su chi l'ha 
preceduto al ministero di Porta 

Pia. L'occasione è un dibattito, 
significativamente intitolato «Il 
costo necessario della demo
crazia», andato in scena alla 
Festa dell'amicizia di Pesaro. 
In Italia, spiega Merloni, le «sta
zioni appaltantanti», cioè quei 
soggetti pubblici che hanno II 
potere di indire appalti, sono 
diecimila, contro le 200 della 
Francia. Un record assoluto. E 
un focolaio di corruzione per
manentemente in funzione. 
Per Merloni, il rimedio è una 
legge-quadro sugli appalti che 
il ministro s'impegna a presen
tare entro l'anno, probabil

mente a novembre. Spiega 
Merloni: «Per reprimere la cor
ruzione la via giudiziaria è im
portante, ma limitata, perché 
interviene a cose fatte. Servono 
invece - sottolinea - meccani
smi che ostacolino le deviazio
ni prima ancora che possano 
nascere». Insomma, in materia 
dì corruzione si deve far tesoro 
del vecchio adagio per il quale 
lo spirito può esser forte, ma la 
carne è debole: e dunque, al di 
là dei «sani principi» che pos
sono animare i singoli, servo
no «condizionamenti automa
tici». 

Tangentopoli, insomma, è 
arrivata a Pesaro: e proprio nel 
giorno in cui le prime pagine 
dei giornali riportano con 
grande evidenza le notizie sul
la «retata» di politici calabresi. 
Cosi, la discussione, un po' cri
ptica, pasticciata, trasversale 
sul «rinnovamento» della De 
trova, o dovrebbe trovare, un 
aggancio concreto, un appi
glio. De Mita, sabato scorso, 
aveva invitato a cercare una 
«risposta politica», e non solo 

giudiziaria o moralistica, a 
Tangentopoli (i cui effetti, qui 
alla Festa, sono visibilissimi: 
strutture dimezzate rispetto al
l'anno scorso, carenza di 
«sponsor», drastica riduzione 
di auto blu, autisti, buoni-pasto 
e benefils vari). L'impostazio
ne demitiana è stata ripresa ie
ri da Guido Bodrato. Ma l'uo
mo inviato da piazza del Gesù 
a commissariare la De milane
se aggiunge, non sai se rasse
gnato o minaccioso, che «tutti i 
partiti hanno sulla schiena ar
madi pieni di scheletri. E sono 
in difficoltà, restano Immobili 
nel timore di essere schiaccia
ti...». La «crisi morale», avverte 
Bodrato ridimensionando un 
luogo comune dilagato sulla 
scia dell'inchiesta di Di Pietro, 
investe tanto la politica quanto 
la cosiddetta «società civile», 
che tende Invece a scaricare 
ogni responsabilità sui politici. 
È qui una delle cause del fatto 
che proprio oggi la «questione 
morale» sia esploca con tanta 
drammaticità e seguito di opi
nione pubblica. Ma esistono 

altri molivi, e Bodrato ne elen
ca due: la «saturazione del rap
porto affari-politica», non più 
riconducibile a casi individua
li, e il «terremoto» del 5 aprile. 
•Rinnovamento», allora: «cultu
rale, di regole, di uomini», dice 
Bodrato. Che chiede «scelte 
emblematiche» capaci di rida
re credibilità alla De. Non è an
cora la richiesta di dimissioni 
del gruppo dirigente di piazza 
del Gesù, ma pococi manca. 

La De si ritrova stretta fra 
un'opinione pubblica sempre 
meno disposta a concedere 
credito alle parole dei politici, 
e un mondo cattolico inquieto 
e angosciato: «I partiti - diceva 
ieri mattina monsignor Char-
rier - sono cattivi maestri. Se 
qui a discutere di tangenti, an
ziché cinque o sei parlamenta
ri, ne avessimo avuti cento o 
duecento, le cose sarebbero 
diverse». Chissà come com
menterebbe, il vescovo di 
Alessandria, la proposta di leg
ge che Enzo Binetti sta metten
do a punto, e che ieri ha illu
strato. La proposta prevede ri-

cosl perchè sono noti i ripetuti 
interventi dell'arcivescovo di 
Milano, ben prima che scop
piasse Tangentopoli, contro la 
corruzione, contro il degrado 
della vita pubblica e della poli
tica. Già sei anni fa, infatti, in 
un discorso in Sant'Ambrogio 
denunciava i mercanteggia
menti nati «nelle stanze oscure 
dei partiti», e del resto quando 
già da parte socialista si leva
vano critiche contro i magistra
ti milanesi per l'inchiesta «Ma
ni pulite», Martini disse che 
«occorre auspicare che si fac
cia luce su tutti i comporta
menti illegali, sostenendo co
loro che si impegnano nella 
lotta contro la corruzione». La 
Lettera pastorale più che un 
documento contro le tangenti 
è un invito alla responsabilità 
per uscire dalla perversa spira
le delle tangenti, precisato in 
questo passo: «Oggi si prospet
ta una grande sfida da cui di

pendono le sorti prossime ven
ture del nostro Paese. E' neces
sario creare una cultura della 
vigilanza, capace di contrasta
re la cultura della protesta, del 
mugugno, dell'impotenza, del
la disillusione, della depressio
ne, della rivalsa, dell'autocon-
solazione, della chiusura in se 
stessi a doppia mandata... Ora 
è il momento della responsa
bilità». Una cultura, si può ag
giungere, della riscossa civile e 
del rinnovamento. 

Il documento di Martini è 
slato positivamente giudicato 
dal Pri perchè lontano «dalle 
indebite ingerenze, dagli im
propri sconfinamenti di cui so
no nutriti decenni di polemica 
tra laici e cattolici». «Più che 
giusta» è stata definita la repri
menda del cardinale dal capo
gruppo dei deputati de Gerar
do Bianco che l'ha definita «un 
richiamo di alto senso cristia
no». 

Francesco 
Merloni; 
qui sopra, 
Il Cardinale 
Martini; 
in alto a destra, 
Il Cardinale 
Biffi 

duzioni di pena ai politici cor
rotti che collaborano con la 
giustizia. Insomma, dopo il ter
rorista, sta nascendo la figura 
del politico pentito: entrambi, 
forse, «compagni che sbaglia
no». Binetti s'è affannato a pre
cisare che la proposta è «per
sonale»: e tuttavia l'ex magi
strato è pur sempre il respon
sabile giustizia della De. «Una 
proposta cosi non è neppur 
concepibile... Ma come si fa?», 
mormora incredulo Sergio 
Mattarella, Per lui, vale ancora 
il settimo comandamento. 
Contro Binetti, ieri, si sono 
schierati tutti i de presenti a Pe
saro: Cabras, Tina Anselmi, 
Andreatta, Gargani, Galloni. 
Chi per convinzione, chi per 
opportunità: e Binetti s'è trova
to solo, 

Nicola Mancino, con più di
plomazia e maggior efficacia, 
osserva che «far prevalere spie
gazioni tutte inteme ai partiti è 
un errore». Insomma, non è 
aria. Al contrario, per il mini
stro dell'Interno «va archiviata 
quella sorta di holdingche rac

coglie le tangenti e le distribui
sce secondo 1 rapporti di forza 
tra i partiti». Insomma, «chi 
consuma un reato deve scon
tare una pena». E sbaglia, dice 
Mancino rivolto questa volta al 
Psi, «chi pensa che colpevole 
sia chi scopre il delitto, e non 
chi lo commette». Ma il mini
stro, in ciò coerente con l'im
postazione scelta dalla De. 
non si unisce al coro di chi ac
cusa indistintamente i partiti: 
«È un errore giuridico - spiega 
- ritenere che ci sia una re
sponsabilità collettiva quando 
chi ha rubato non l'ha fatto per 
sé, ma per il proprio partito». 
Corrotti in galera, dunque, e 
partiti da salvare (e da rifor
mare) . «La De - sottolinea Bo
drato - sta pagando un prezzo 
altissimo alla corruzione: la fu
ga dalla politica. Ma temo che 
questo momento di straordi
naria difficolta non venga colto 
come occasione di reale rin
novamento, ma come un'on
data che prima o poi passerà, 
lasciando le cose come stan
no...». 

L'arcivescovo Biffi 
avverte: «Reta sì 
ma anche giustizia» 
La Chiesa alla conquista dell'Emilia Romagna. Da 
qui al Duemila una campagna di evangelizzazione 
per combattere i «mali del marxismo e quelli del ca
pitalismo». I nemici principali sono l'edonismo e la 
cultura radicaleggiante e liberal borghese. Il cardi
nale Biffi non ci crede. Morale cristiana e tangenti: 
«La Chiesa è per la misericordia, ma anche per la 
giustizia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAELE CAPITANI 

• i BOLOGNA EI' Emilia «ros
sa» diventa terra di conquista 
per la Chiesa. Fallito il comuni
smo, il cardinale Giacomo Bif
fi, arcivescovo di Bologna, 
chiama i cattolici a scendere in 
campo per riempire il vuoto di 
valori e contrastare l'omologa
zione ai miti consumistici ed 
edonistici del capitalismo. Una 
sfida i cui contenuti sono rac
colti in una nota pastorale di 
cento pagine; un vero e pro
prio «manifesto» che disegna 
l'azione della Chiesa in Emilia 
Romagna per avviare una nuo
va evangelizzazione. 

E' il punto d'arrivo di una 
campagna culminata anche in 
esasperazioni polemiche. «Bo
logna ? Una città sazia e dispe
rata», aveva sentenziato Biffi. 
Una regione -dalla ' quale 
•emergono stigmate di Malat
tie e di morte», aveva rincarato. 
il Papa riferendosi all'alto tass# 
di denatalità, all'invecchia-
menmto della popolazione, al
l'elevato numero di aborti, di
vorzi e suicidi. 

Ma il cardinale ieri è sem
brato voler smussare: >II giudi
zio non riguardava tanto Bolo
gna, ma il mondo occidentale 
e moderno». Tuttavia per Biffi 
l'Emilia Romagna è stata «una 
curiosa cerniera tra l'est collet
tivistico e l'occidente capitali
stico», che ha sommato i mali 
dei due sistemi portando a 
profondi guasti spirituali. Non 
solo i bolognesi^ ma tutti gli ita
liani che si sono lasciati incan
tare dalla «grande menzogna» 
(il comunismo, ndr) sia dalla 
«lusinga del godimento sfrena
to» (l'edonismo e il consumi
smo, ndr), secondo Biffi han
no bisogno «non di parole ca
rezzevoli, ma di verità», che so
lo la Chiesa può dare. 

Crollato il comunismo Biffi 
non canta vittoria; di fronte agli 
sconfitti si leva il cappello e al
lo stesso tempo li mette in 
guardia dai pericoli del disim
pegno, del vuoto di valori e 
dalle sirene del capitalismo. 
«Gli ex comunisti meritano ri
spetto perchè molti ci avevano 
creduto e avevano sacrificato 
qualcosa. La perdita di un'i
deologia, seppur di contenuti 
criticabili, può portare ad una 

forma di nichilismo. Passare 
dall'impegno su valori sbaglia
ti ed arrivare ad essere senza 
ideali non credo sia un pro
gresso». Quello dell'identità 
per Biffi non è solo un proble
ma dei marxisti, ma anche di 
altri, di tutta la cultura illumi-
sta. Il nemico dichiarato è la 
cultura radicaleggiante e libe
ral borghese, 

Al recente meeting di Co
munione e Liberazione si è de
nunciata la minaccia di un 
complotto trasversale (che 
coinvolegerebbe settori della 
Chiesa stessa, massoneria, for
ze liberal borghesi, lobbies fi
nanziare ed economiche), il 
cui obiettivo finale sarebbe 
quello di emarginare dalla sce
na politica italiana i cattolici, 

j Biffi hadettQid|fTipn credere al-
.l•fésistetèì» cH questo "pericolò. 

La minaccia che'lcme è invece 
quella «di ridurre il cristianesi
mo a def valori troppo mondo? 
ni». «La Chiesa non ha mai avu
to cosi successo, ma non è mai 
stata cosi in pericolo perchè ri
schia di essere ridotta ad un 
fatto com mere iale». 

Biffi ha cercato di sottrarsi 
alle domande dei giornalisti su 

• Tangentopoli. Si è limitato a 
dire che la morale cattolica è 
per «il bene, la pietà, la miseri
cordia, ma anche la giustizia». 
Poi ha aggiunto che «non basta 
che il denaro sia speso bene, 
ma bisogna che sia anche gua
dagnato bene». Ha evitato di 
esprimere giudizi sulla situa
zione attuale, ma ha detto che 
i cattolici anche in futuro do
vranno essere «protagonisti in 
un campo cosi infido come la 
politica». 

La nuova missione evange
lizzatrice della Chiesa emilia
na è rivolta al popolo che face
va riferimento all'ideologia 
marxista, ma non solo. Biffi 
vuole evangelizzare anche 
ebrei e mussulmani. Ha 
espresso il suo timore per una 
islamizzatone dell'Europa e 
ha esortato i cristiani a risve
gliarsi. «I mussulmani vanno 
aiutati a trovare cibo, casa e la
voro, ma in ogni caso noi dob
biamo cercare di convertirli al 
cristianesimo senza paura di 
essere accusati di proseliti
smo». 

Napolitano parte dalla lettera-testamento del deputato psi suicida per annunciare un dibattito sulla questione morale. „ 

Si commemora Moroni, la Camera è semideserta 
Un dibattito in Parlamento sulla questione morale 
da cui possano uscire gli impegni di risanamento e 
di riforma da perseguire. Cosi Giorgio Napolitano, 
ricordando alla Camera davanti a un'aula quasi 
vuota il deputato Sergio Moroni tragicamente scom
parso, ha anche in qualche modo tracciato la via da 
seguire, come nella sua lettera-testamento ha chie
sto Moroni, per affrontare uniti la questione morale. 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA. Un posto vuoto. 
Non sarà mai più occupato dal 
deputato cui era stato assegna
to all'inizio della legislatura. 
L'onorevole Sergio Moroni 
non si siederà più II, nell'emici
clo di Montecitorio, a sinistra 
della presidenza. Lui ha scelto 
di abbandonare quel posto e 
l'intera sua vita, pubblica e pri
vata, con la scelta estrema del 
suicidio. Ieri, alla Camera, in 
apertura della seduta pomeri
diana, il presidente Giorgio 
Napolitano ha voluto ricordare 

il parlamentare scomparso in 
cosi tragiche circostanze. Lo 
ha fatto davanti a un'aula qua
si deserta, vuota allo stesso 
modo di tante altre volte, 
quando pure erano in discus
sione leggi importanti per il 
paese. Ma questa volta quegli 
scranni vuoti facevano più Im
pressione messi a confronto 
con quello, vuoto per sempre, 
del deputato che si è tolto la vi
ta vittima anche di quella poli
tica non rappresentala. Una 
ventina di socialisti tra cui Mar- Sergio Moroni 

telli, La Ganga, Andò, Labriola, 
Del Bue, Conte, pochi espo
nenti degli altri partiti, pratica
mente assente la De. 

In piedi, il volto assorto, l'e
mozione celata dal gioco di lu
ci e di ombre creato dal sole 
che filtrava dalla vetrata poli
croma, Martelli e gli altri han
no ascoltato le parole di Gior
gio Napolitano che non si è li
mitato al ricordo del parla
mentare scomparso che aveva 
scelto proprio lui, il presidente 
della Camera, come destinata
rio della sua lettera-testamento 
politico. Napolitano ha invitato 
i rappresentati di tutti I partiti a 
giungere in tempi brevi a un 
accordo per un dibattito in 
Parlamento sulla questione 
mora'e da cui possa uscire «il 
quadro d'insieme degli impe
gni di risanamento e di riforma 
da perseguire». «Sono rimasto 
profondamente colpito dal 
messaggio dell'onorevole Ser
gio Moroni - ha detto il presi
dente- e ho ritenuto di doverlo 
rendere pubblico senza indu
gi. Non a caso il collega Moro

ni si è rivolto al presidente del
la Camera come destinatario e 
come tramite delle sue estre
me "brevi considerazioni", co
me lui stesso le ha definite. Egli 
ha creduto di dover in questo 
modo sollecitare una riflessio
ne comune, non di parte, su 
problemi tormentosamente 
vissuti. E in effetti noi dobbia
mo, come istituzione, misurar
ci con quei problemi, collocati 
oggettivamente nel contesto 
della crisi politica e morale 
che il paese sta attraversando. 
Dobbiamo farlo - abbiamo già 
cominciato a farlo - mediante 
iniziative appropriate ed effi
caci, volte a rimuovere le cau
se di una crisi cosi grave af
frontandone concretamente 
tutti gli aspetti essenziali e con
venire, nello stesso tempo, sul
le modalità di un dibattito ge
nerale sulla questione morale. 
Faremo cosi - io penso - la no
stra parte anche come destina
tari dell'ultimo messaggio del 
collega Sergio Moroni». 

I deputati, una sessantina o 
poco più, si sono seduti ai loro 

posti quando Napolitano ha 
terminato il suo discorso. Poi 
via via hanno lasciato l'aula 
nonostante all'ordine del gior
no ci fossero le interrogazioni 
sull'aereo italiano abbattuto in 
Bosnia. La politica, evidente
mente, continua a esercitare 
un forte richiamo fuori della 
sua sede istituzionale. Giusy La 
Ganga passeggia un po' per il 
Transatlantico, Silvano Labrio
la si abbandona a qualche 
considerazione seduto su un 
divano. «Sono rimasto stupito 
dall'assenza di deputati alla 
commemorazione. Troppi 
vuoti, troppi. Ha ragione, co
munque, Napolitano a chiede
re un rapido dibattilo sulla 
questione morale e, quindi, GU 
un punto fondamentale di es
sa che è il finanziamento dei 
partiti. Noi socialisti abbiamo 
pronto un progetto di legge su 
questo, ne discuteremo pro
prio tra poche ore in una riu
nione del gruppo. Mi sembra 
che su questo punto ci sia una 
convergenza di opinioni an
che con il Pds». Un piccolo 

passo verso l'unità a sinistra? 
•E possibile, ogni passaggio 
può rivelarsi positivo». 

Poco più in là, mentre i po
chi «inquilini» del Palazzo pre
senti continuano nel loro ine
sorabile passeggio, c'è Maria 
Eletta Martini Non è più depu
tata ma, forte della sua espe
rienza, apprezza le iniziative 
per una discussione approfon
dita sulla questione morale 
che spazzi via il campo e ren
da respirabile l'aria della politi
ca: «C è un problema di dege1 

nerazione generale. C'è biso
gno di strumenti e proposte 
per contrastarla. Quando si dà 
la colpa al sistema si sceglie la 
via dell'autoassoluzione che 
non serve a nessuno. La politi
ca deve imparare di nuovo a 
dare risposte». 

In chiusura di giornata, a 
Napolitano è stata recapitata 
una lettera di Claudio Signorile 
in cui l'esponente socialista 
chiede «una sessione speciale 
del Parlamento sulla riforma 
dei partiti e del sistema politi
co», 

Nessun contrasto su Zaffra 

Il procuratore capo smentisce 
divisioni sulla scarcerazione 

• I MILANO. «Nessun contrasto 
tra i pubblici ministeri sul caso Zaf-
fra». Il procuratore capo di Milano 
Francesco Saverlo Borre-ll ha 
smentito che ci siano divergenze 
tra i pm Piercamillo Davigo e Anto
nio C. Pietro sul ricorso contro la 
scarcerazione dell'esponente so
cialista Loris Za (fra, disposta dal 
giudice delle indagini preliminari 
Italo Ghitti. Ieri sono state proto
collate in Comune le dimissioni da 
consigliere di Zaffra, capogruppo 
del Psi. Al posto di Zaffra subentre
rà Guido Agnina, che e già stato 
consigliere e assessore ri Ila Cultu
ra. Sulle dimissioni di Zaffra sono 
intervenuti ieri alcuni esponenti 
dell'opposizione Giovanni Co
lombo (La Rete) ha chiesto «-he I! 
sindaco Gianpiero Borghlni «verifi
chi se ha ancora la maggioranza». 
Il verde-arcobaleno Basilio Rizzo 
vuole sapere se il sindaco era al 
corrente del possibile coinvolgi
mento di Zaffra nell'«affare tangen
ti- prima che fosse arrestato. 

Ieri II pm Antonio Di Pietro ha in

terrogato in carcere l'amministra
tore delegato della «Cementir» 
(gruppo Caltagirone) Paolo Rinuc 

' di. che ha negato di aver pagalo 
una tangente di 700 milioni per la 
metropolitana. Il tribunale ha ri
messo in liberta Y ex senatore pa
vese del Pei Armelino Milani, agli 
arresti domiciliari a Roma Compa
rirà il 16 settembre davanti ai giudi-

' ci con i dirigenti Cogefar-Fiat Enzo 
Papi, Vittorio Del Monte e Luigi 
Grando, in rf .azione a una tangen
te di 560 milioni che la società 
avrebbe pagato per costruire un 
nuovo reparto del policlinico di 
Pavia. Milani ha sempre respinto 
ogni addebito. Nel pomeriggio il 
pm Di Pietro ha interrogato nel car
cere di Varese l'ex senatore de Au
gusto Rczzonico, a suo tempo ar* 
restato dai magistrati milanesi e in 
questo momento detenuto nel
l'ambito dell'inchiesta varesina 
sulle tangenti A Rezzonlco sono 
slati sequestrati depositi bancin 
perclrca 6 miliardi. 


